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◆Varate le nuove norme contro
lo sfruttamento: condanne da 5 a 15 anni
a chi costringe una donna alla strada

◆Nasce il reato di traffico di schiave
assimilato all’associazione mafiosa
Protezione anche per i familiari delle vittime

◆Sì al principio della parità tra i sessi
nelle leggi elettorali. Amato: «Non
abbiamo stabilito quote per le donne»

Schiavisti del sesso equiparati ai mafiosi
Il Consiglio dei ministri decide: protezione per le prostitute che denunciano il racket
MARCELLA CIARNELLI

ROMA I nuovi schiavisti equipa-
rati ai mafiosi e le «prostitute per
forza» che denunciano il racket
tutelate dal programma di prote-
zione che si concede ai pentiti. Su
proposta del ministro delle Pari
Opportunità, Laura Balbo e di
quello di Grazia e Giustizia, Oli-
vieroDiliberto ilConsigliodeimi-
nistri ha approvato un disegno di
legge in merito a tutte le forme di
spostamento di persone da un
paese all’altro fatte con violenza o
inganno. Il reato è perseguibile
con reclusione da cinque a quin-
dici anni per la tratta o traffico di
persone a scopo di sfruttamento
sessuale «ovvero altre forme di
sfruttamento tali da ridurre in
schiavitù, o in una condizione
analoga alla schiavitù». Il testo
consta di tre articoli. Il primo vie-
ne inserito dopo il 602 del Codice
penale e prevede, appunto, la pe-
na da cinque a quindici anni per
chiunque si macchi del reato di
schiavitù. Il secondo articolo pre-
vede misure di protezione idonee
ad assicurare l’incolumità per le
persone esposte a grave a attuale
pericolo per effetto delle dichiara-
zioni rese nel corso delle indagini
preliminari o di giudizio, relativa-
mente ai delittipresi inconsidera-
zione dall’articolo 600 fino al 602
bis del codice penale. Tali misure
possono essere estese anche ai
prossimi congiunti. Se lo sfrutta-
mentoèoperadiun’organizzazio-
nesipuòipotizzareil reatodiasso-
ciazione mafiosa. Il terzo articolo
modifica alcuni comma del codi-
ce di procedura penale. «Lanuova
norma - ha spiegato il ministro
Balbo- intende punire ogni forma
di tratta o di traffico in qualunque
segmento specie quando si tratta
di un fenomeno complesso di
transito del quale l’ingresso o il

soggiornoolospostamentoall’in-
terno del territorio nazionale so-
no solo una tappa». Non si guarda
solo al fenomeno della tratta fina-
lizzata alla prostituzione ma an-
cheatutteleformedilavoroforza-
to e quindi non solo a tutela delle
donne adulte ma anche dei bam-
bini.

Un lungo consiglio dei ministri
dalla parte delle
donne. Durante il
quale sono stati
approvati alcuni
disegni di legge
che, una volta
operativi, potreb-
bero rendere più
lieve la fatica che
ancora costa l’es-
sere donna oggi,
cheadessesiapor-
tato maggior ri-
spetto e consenti-

requellavisibilitàfemminilenelle
istituzionicheoraèancoraaduna
percentuale molto bassa rispetto
al restod’Europa.Unconsigliodei
ministri che si è mosso sul solco
chegiàlaCommissionebicamera-
leavevacominciatoatracciareedi
cui risultati acquisiti si stanno ora
mostrando utili per poter cammi-
narepiùspeditisulcamminodelle
riforme. Anzi, per quanto riguar-
da le donne, a proposito della Bi-
camerale è stato fatto un concreto
passo in avanti. Nella stesura ap-
provata ieri, rispetto alla prece-
dente, all’ultimocommadell’arti-
colo cinque c’è scritto esplicita-
mente che «le leggi elettorali pro-
muovono l’equilibrio della rap-
presentanza tra i sessi», estenden-
do la parità a tutte cariche elettive
e non solo a quelle regionali. Il
consiglio dei ministri ha voluto,
in questo modo sancire unprinci-
pio di eguaglianza recependo, è
statospecificatonel corsodelladi-
scussione, le indicazioni e i dise-
gni di legge che su questo argo-

mento sono stati fin qui presenta-
ti in Parlamento, tra cui quello
presentato dal gruppo Ds al Sena-
to il 25 febbraio, prima firmataria
Franca D’Alessandro Prisco e sot-
toscrittadatutte lesenatriciemol-
ti senatori diessini compreso il ca-
pogruppo a Palazzo Madama, Ce-
sare Salvi e l’altro, depositato alla
Camera il2 marzo, primafirmata-
riaClaudiaMancinaedaltridepu-
tatidellaQuercia.

L’affermazione di un principio,
quindi. Che ora dovrà essere so-
stanziato, a seguire, nella riforma
elettorale che dovrà tenere conto
dellaparidignitàdi rappresentan-
za riconosciuta nel disegno di leg-
ge che cerca di superare l’attuale
situazione di stallo. Che perora ri-
guarda le donne. Ma, ha detto
D’Alema mettendo scherzosa-
mente sull’avviso i suoi colleghi
«oggi può valere per le donne, do-
manipotràvalerepergliuomini».
Proporre una legge non significa
aver risolto il problema, è eviden-
te.Ealleparoledevonoseguirefat-
ti concreti. In attesa di questi, ine-
vitabile il vento della polemica
contro l’ipotesi più elementare
che può discendere dal principio
affermato ieri,quelladipensaredi
nuovo alle quote. In allarme su
questainterpretazioneGloriaBuf-
fo (Ds), mentre Carlo Giovanardi
delCcd, inversioneindiana,parla
di «umilianti riserve protette».
Giuliano Amato, il ministro per le
riforme istituzionali che con il
presidente D’Alema ha ieri pre-
sentato il disegno di legge, non si
limita a bloccare le polemiche ma
vaall’attacco.«Èunproblemaine-
sistente -ha detto- poiché il dise-
gno di legge non parla assoluta-
mente di quote ma stabilisce solo
che si dovrà promuovere l’equili-
brio della rappresentanza elettiva
traisessi.Senonriesconoadanda-
reoltreèevidentechelafantasiadi
chicicriticaèdavverolimitata».
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Arriva la rivoluzione
degli asili nido

■ LAURA
BALBO
«La nuova
norma vuole
punire ogni
forma di tratta
o traffico
di persone»

ROMA «Un luogo nonpiùpensa-
to per aiutare la donnache lavora,
maper favorire ildirittoalla socia-
lizzazione del bambino fino a 3
anni». È questo, ha detto il mini-
stro della Solidarietà Sociale Livia
Turco, il principio ispiratore della
rivoluzione in arrivo per gli asili
nido. Ieri il consigliodei ministri
ha dato il via libera al provvedi-
mento,presentato dal ministro.
Non più «parcheggi», dunque,ma
servizi diversificati secondo le ne-
cessità: dal centro di gioco, a quel-
lo di incontro per bambini e geni-
tori, ad uno spazio di accoglienza
per i più piccoli (18-36 mesi) dove
rimanere non più di 5 ore al gior-
no,ai«nididicondominio».

La legge prevede, dunque, un
«pacchetto di servizi aggiuntivi»
rispetto al tradizionale nido d’in-
fanziachesaràgestitodaicomuni,
con la supervisione dello Stato
(ministeri Istruzione, Sanità e So-
lidarietà Sociale). Tra le novità il
contributo delle famiglie al costo
dei servizi in basealproprio reddi-
to, per untetto massimo pari al 30
per cento della media delle rette
applicate nel comune. Per la pri-
ma volta, inoltre, il finanziamen-
to dell’iniziativa non è a totale ca-
rico dei comuni, ma è previsto
l’intervento dello Stato (300 mi-
liardiperil2000).

«Il progetto - hadetto LiviaTur-
co - prevede anche la riqualifica-
zione degli asili nido con l’impie-
godipersonale specializzato:edu-
catori e coordinatori pedagogici».
Turco ha sottolineato come «i ser-

vizi alla persona stiano diventan-
do una grande occasione di lavo-
ro».

Attualmente inidi sono duemi-
laequasitutticoncentratinelcen-
tro-nordcon93milapostiparial6
percentodeibambiniaventidirit-
to (da 3 mesi a 3 anni). A questi si
aggiungonoi146nidiprivatiper5
milaposti.

La legge prevede anche l’istitu-
zione di servizi integrativi: che
hanno la funzionedi ampliare l’a-
zione dei nidi e che possono esse-
re:a) centriper ibambiniegenito-
ri così da consentire occasioni di
socialitàe gioco; b) spazi di acco-
glienza giornaliera per bambini di
età da18ai36mesi,dovepossono
esser accolti per un tempomassi-
mo di cinque ore.Sonoservizi che
si differenziano dal Nido d’infan-
zia part-time perché privi di men-
seedipossibilitàdiriposopomeri-
diano;c)servizidicuraededucati-
vi a domicilio presso l’abitazione
di famiglie con bambini di età in-
ferioreai3anni.Aiservizipossono
accederetutti ibambinidellefasce
prese in esame senza alcuna di-
stinzione.

Tra le peculiarità dei nuovi ser-
vizid’infanziacisonolabuonaor-
ganizzazione, un progetto educa-
tivo e la professionalità degli edu-
catori. La rete dei servizi prevede
anche il coinvolgimento dei pri-
vati e del privato sociale che pos-
sono parteciparvi attraverso il si-
stema dell’accreditameno accet-
tando gli standard e i parametri di
qualità.

Due «schiave»
liberate il giorno
dell’8 marzo

L’INTERVISTA ■ PAOLA BIGNARDI, presidente di Azione Cattolica

«Riconosciamo le coppie di fatto»
Arci indica
il servizio civile
del 2000

FIRENZE Per due schiave del
sesso moldave, segregate,
picchiate e costrette alla pro-
stituzione, il blitz della polizia
nella loro prigione fiorentina
e l’arresto dei loro aguzzini,
avvenuto l’altro ieri, è stato il
miracolo dell’8 marzo, festa
della donna.

Ad aiutarle, un giovane
cliente, italiano, trentenne,
che appassionatosi alla loro
tragedia e innamoratosi di
una di loro si è rivolto alla
squadra mobile. È la storia di
due prostitute moldave arri-
vate nel capoluogo toscano
da alcune settimane attraver-
so un’organizzazione di slo-
veni che stanno cercando di
infiltrarsi sul territorio. Se-
condo quanto ricostruito dal-
la polizia, le due giovani veni-
vano accompagnate dallo
sloveno Tomaz Stipanic e dal-
la sua compagna ucraina Ma-
rina Kisash, entrambe arre-
stati, a «battere» in viale Re-
di, una zona già occupata
dalle «lucciole» albanesi.
Proprio per questo motivo le
due giovani erano state rapi-
te da un albanese, Besnik
Pula, e segregate in un ap-
partamento nella periferia
sud della città.

Le giovani potevano uscire
di casa solo per «lavorare»,
ed è stato un cliente ad aiu-
tarle nell’affrancamento dal-
la schiavitù. Le due ragazze
avevano già tentato di fuggi-
re una prima volta alla fine di
febbraio, e rintracciate dagli
sfruttatori, avevano cercato
di contrattare la propria libe-
razione, senza però riuscirvi.
Le trattative però non aveva-
no avuto buon esito e le due
erano tornate sotto la custo-
dia degli aguzzini.

ROMA«Lapienarealizzazionedel-
la leggediriformadell’obiezionedi
coscienza»qualoraleforzepoliti-
chedecidesseoroilsuperamento
della levaobbligatoriaè«l’istitu-
zionedelserviziocivilevolonta-
rio».LosostieneL’ArciNuovaAs-
sociazioneinsiemeaUisp,Legam-
bienteeArciragazzi.All’indomani
dellariformadella leggeper l’obie-
zionedicoscienzaalserviziomili-
tarequesteassociazionicondivi-
donoalnecessitàdiridefinire lalo-
rostrategia inmateriadiservizio
militare.

Ilserviziocivileoggicoinvolge
60milagiovanimapotrebbe, in
questaprospettiva,coivolgerne
neiprossimiancheildoppio.Oggi
l’accessoèpossibileaisolicittadi-
nidisessomaschileabiliearruola-
tichesidichiarinoobiettoridico-
scienzaallearmieall’arruolamen-
tonelleforzearmate,masolouna
piccolapartedeigiovaniobiettori
hagiàmaturatoall’iniziodelservi-
ziounataleconsapevolezza.Leas-
sociazioniauspicanoquindidirea-
lizzareunserviziocivileserioemo-
tivante.Perrealizzarlovengonoin-
dicatealcunipuntiqualificanti.
Concepireilserviziocivilecome
un’esperienzaformativaediso-
cializzazioneperigiovani,dando
centralitàallaformazionedella
cittadinanzaattiva,all’addestra-
mentopraticoalleattività,allava-
lorizzazionedelleesperienzesvol-
teduranteilserviziocivile.Alimen-
tarecontinuamenteilserviziocivi-
lecongli idealieivaloridellapace.
Immetterenellapianificazionee
gestionedelleattività leacquisi-
zionidell’imprenditoriasociale,
dellainnovazioneinternaallapu-
blicaamministrazione,conuna
nuovaculturadeimonitoraggi,dei
controlli,dellevalutazioni.Supe-
rarelavisioneburocraticaestati-
cadell’organizzazionedelservizio
edellestrutturenecessarie.

ALCESTE SANTINI

ROMA «Io credo che, se vo-
gliamo farci carico dei cam-
biamenti e dei problemi nuo-
vi che gravano, oggi, sulla vi-
ta di coppia e sulla famiglia,
a cominciare dal considerare
la parte più debole costituita
dai figli e dalla
donna, dobbiamo
ripensare il diritto
di famiglia del
1975 nel quadro
di una rinnovata
ed organica legi-
slazione». Lo af-
ferma la presiden-
te dell’Azione cat-
tolica, Paola Bi-
gnardi, per spin-
gere in avanti un
dibattito ed evita-
re frammentazio-
ni.

Che cosa ha significato per lei l’8
marzo1999?

«L’inizio di una nuova rifles-
sione sulla condizione della
donna e della coppia? Perché,
nonostante siano stati adotta-
ti, in questi anni ed anche dal-
l’attuale Governo, provvedi-
menti importanti a favore del-
la famiglia, a mio parere la
questione va ripensata nel suo
insieme, partendo dalle diffi-
coltà che la famiglia sta cono-
scendo in questo periodo. Dif-
ficoltà determinate da tante
ragioni: dalla solitudine in cui,
spesso, si trovano le coppie ai
percorsi non sempre sufficien-
temente maturi per arrivare a
vivere insieme; dalla fragilità
delle famiglie di origine alla
complessità del contesto so-
ciale in cui si vive. È molto dif-
ficile, oggi, per le persone e

per le coppie avere dei riferi-
menti per la famiglia e questo
è un elemento che induce ad
una fragilità relazionale, che,
in molti casi, suscita paura per
legami forti, stabili anche per
la prospettiva della paternità e
della maternità. Sul fenomeno
della denatalità incide anche
questa paura. Il figlio è il futu-

ro che richiede un legame di
responsabilità della coppia
verso l’altra vita che si svilup-
pa nel tempo. Ripensare il di-
ritto di famiglia significa, per
la società e per i suoi organi
rappresentativi, riaffermarne i
punti di riferimento».

Lei, oltre ad essere presidente di
un’associazione di mezzo milio-
ne di iscritti come l’Azione catto-
lica, è animatrice della «Casa S.
Homobono»diCremonacheside-
dicaall’assistenzaditantedonne
sole alle prese con la maternità o
conunfiglio.Chelefadirequesta
esperienza?

«In base all’attività professio-
nale che ho svolto e sto svol-
gendo, vedo i riflessi della crisi
familiare sui ragazzi e sulla
donna. I ragazzi che non han-
no una famiglia serena, ma è
turbata da crisi e separazioni,

sviluppano facilmente dei
comportamenti problematici,
come conseguenza di un ma-
lessere interiore. È un dato che
inquieta e deve indurre a rico-
noscere che la famiglia è un
elemento di stabilità e di iden-
tità sul piano dei riferimenti
affettivi. Questa è la ragione
che maggiormente dovrebbe

responsabilizzare gli adulti.
Perché un adulto può avere
delle ragioni ideali di credere
ad un altro modello di fami-
glia, ma non può ignorare che
gli esiti di una famiglia debole
si riflettono sempre sui ragaz-
zi».

Partendo da questo concetto di
responsabilitàchecosapensadel-
lecoppiedifattochesono,ormai,
piùdi300milainItalia?

«Credo che debbano essere
salvaguardati, prima di tutto, i
diritti dei ragazzi. Ma rilevo
pure che una coppia che non
intende prendersi, pubblica-
mente, la responsabilità del
proprio legame, lascia temere
che fatichi ad assumersi impe-
gni di fronte ad un’altra vita.
Perciò, ritengo importante ga-
rantire, dal punto di vista legi-
slativo, la componente più de-

bole, che è quella del figlio, il
quale dipende dai suoi genito-
ri, affettivamente e material-
mente. E, poi, c’è l’altra com-
ponente debole che è la don-
na. Nella mia Comunità arri-
vano donne per cercare di ri-
costruirsi una vita, dopo che il
rapporto con il loro partner si
è drammaticamente dissolto.

La donna è, quasi sempre,
quella che ha pagato di questa
crisi le conseguenze più pesan-
ti, a cominciare dal ritrovarsi
sola e senza lavoro. Poi ci sono
i casi di maltrattamenti e di
violenze subìti. Una donna so-
la, con uno o due figli, è in
una condizione drammatica e
solo un aiuto può metterla in
condizioni di rifarsi una vita».

È quindi, indispensabile uno spe-
cifico intervento legislativo per
lecoppiedifatto?

«Per me il modello rimane il
matrimonio che si configura
anche nella Costituzione. Ma
ritengo necessaria, per le unio-
ni di fatto, una legislazione a
garanzia dei figli e della don-
na, che sono le componenti
più deboli, e che definisca le
responsabilità dei genitori
che, pur non sposati, hanno

liberamente scelto di generare
un figlio. La coppia di fatto
non può restare nell’anonima-
to, ma, in quanto reclama di-
ritti per sè e per i figli, deve
avere anche doveri e responsa-
bilità di fronte alla società ci-
vile in cui vive. Oggi, poi, dob-
biamo pensare al fatto che,
spesso, la donna è straniera le

cui difficoltà, per
ragioni di cultura e
di formazione pro-
fessionale, si molti-
plicano, rispetto al-
la donna italiana,
nel trovare lavoro
se rimane sola. Il fi-
glio non può diven-
tare un peso ma un
bene da far crescere
affettivamente e
culturalmente. Per-
ciò insisto nel recla-
mare una nuova
politica organica

per la famiglia».
Qualèlasuaopinionesullafecon-
dazione assistita omologa per le
coppiedifatto?

«Pur constatando che la legi-
slazione sta andando per un
altro verso, io sono tenden-
zialmente molto perplessa di
fronte a chi vuole un figlio ad
ogni costo - mi turba una certa
forma di accanimento - sia che
si tratti di una coppia regolar-
mente sposata e ancora di più
per una coppia di fatto. Per me
è meglio guardare ai figli che
non hanno genitori che a ge-
nitori che vogliono il figlio ad
ogni costo».

Elasuaposizionesull’embrione?
«Su questo problema non ho
dubbi: è persona. Ma insisto:
si ripensi la problematica nel
suo insieme er definire la fa-
miglia del XXI secolo».

“Se vogliamo
farci carico

dei cambiamenti
bisogna ripensare

il diritto
di famiglia

”

“Si devono garantire
il diritto

dei figli nati fuori
dal matrimonio

e quelli
delle donne

”


